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NON SI POSSONO SERVIRE DUE PADRONI 
La casa editrice Ricomunicare 

(p.zza Giuseppe Mazzini, 27 - 0195, 
Roma) nel dicembre del 2018, ha 

pubblicato l'opera di DANILO QUINTO 
intitolata “Dio o Mammona. Non si 
possono servire due padroni”. 

Sono scritti carichi di intensità 
quelli che l'autore ha voluto offrire 

ai suoi lettori: da essi traspare im-
mediatamente – sin dalle prime pa-

gine del libro – una fede forte, radi-

cale e per nulla disposta al com-
promesso o all'essere “accomodan-

te” col mondo. Ad essa si accompa-
gna però una comprensibile ama-

rezza per quella che è l'attuale si-
tuazione ecclesiale, sociale e politi-

ca. Questo è il motivo per cui po-

tremmo definire la presente opera 
come a metà strada tra la critica 

serrata agli uomini di Chiesa ormai 
quasi totalmente scristianizzati e un 

invito a non disperare, bensì a re-
stare saldi nella fede in Cristo, nella 

certezza che nessun male, per 

quanto radicato e pervasivo sia, può 
durare in eterno od uscire definiti-

vamente vittorioso dal conflitto col 
bene. Esso può vincere delle batta-

glie – se Dio lo permette – ma non 
può mai vincere le guerre e non può 

mai stabilire il suo dominio in ma-

niera definitiva. 
Ce n’è davvero per tutti: per il 

Papa e molti suoi che stanno deva-
stando la Chiesa; per una politica 

completamente asservita ai diktat 
della perversa setta massonica, del-

la finanza globale e delle lobby di 

potere; per una società ideologizzata 
ed ammalata di relativismo e di ni-

chilismo. V'è però una matrice co-
mune alla base della desolazione e 

della devastazione di questi tempi: 
la ribellione e il rifiuto di Cristo, del-

la sua Croce, della sua Regalità, del 

suo diritto assoluto a regnare, in 
cielo come in terra. Quello che, so-

stanzialmente, viene descritto nel 
libro è lo scontro in atto tra Dio e il 

demonio, tra la luce e le tenebre, tra 

i pochi rimasti fedeli a Cristo e i 

molti che, sedotti dalle lusinghe del 
mondo, si sono gettati tra le braccia 

del maligno. 
La situazione più rovinosa è sicu-

ramente quella all'interno della 

Chiesa. La crisi in essa è evidente, 
palpabile e lampante: una crisi che 

è cominciata col Concilio Vaticano II 
e che è giunta ora ad un punto in 

cui, all'epoca, forse nemmeno le 
previsioni più pessimistiche avreb-

bero potuto immaginare. Vescovi e 

Cardinali che sostengono la neces-
sità di dialogare con la massoneria, 

setta anticristiana costantemente 
condannata dal Magistero cattolico, 

il cui obbiettivo fu da sempre quello 
di distruggere la Chiesa, di condur-

re la cristianità all'apostasia, di ro-

vesciare il Regno di Nostro Signore 
Gesù Cristo per sostituirlo col regno 

di satana, che è colui al quale i 
massoni rendono veramente culto. 

Questi chierici rinnegati si spingono 
addirittura ad affermare l'esistenza 

di una somiglianza, di princìpi e di 

intenti, tra la Chiesa di Gesù Cristo, 
quella Cattolica Apostolica e Roma-

na, e la setta satanica per eccellen-
za, che è la massoneria. 

Sono le imposture di questo tipo i 
frutti velenosi della “primavera” 

conciliare, del “nuovo corso” inau-

gurato proprio da quell'evento fune-
sto che fu il Vaticano II. Particolar-

mente, l'ecumenismo e il dialogo in-
terreligioso che in quella sede ven-

nero affermati come necessari affin-
ché la Chiesa potesse essere “al 

passo coi tempi” e continuare a re-

lazionarsi col mondo. Ma la Chiesa 
non è del mondo: essa è nel mondo 

per assolvere al compito che da Cri-
sto stesso le venne affidato – quello 

di guidare e difendere il gregge, 
nonché quello di evangelizzare e di 

condurre tutte le anime alla salvez-
za – ma non è del mondo, poiché il 

mondo appartiene alle tenebre. 

L'immanentismo fu tra i princìpi 

ispiratori del Concilio, ed esso è alla 

base di ogni eresia e di ogni devia-
zione: infatti, negando l'esistenza di 

una realtà al di sopra di quella abi-
tata dall'uomo, esso inevitabilmente 

finisce per porre al centro l'uomo 

stesso, con la sua soggettività, le 
sue emozioni, i suoi desideri, i suoi 

bisogni e la sua coscienza. Tutto 
procede e tutto si risolve dall'uomo 

e nell'uomo. L'uomo diviene il fulcro 
da cui tutto si irradia come princi-

pio e al quale tutto tende come fine, 

l'alfa e l'omega. Se si nega la realtà 
soprannaturale in favore di quella 

naturale, ecco che la conseguenza 
implicita di tale aberrazione filosofi-

ca è la negazione di Dio e l'esalta-
zione dell'uomo come “esponente di 

spicco” della natura (umanesimo 

ateo), oppure il panteismo, per cui 
Dio non è un Ente trascendente ma 

immanente, presente nella natura e 
nelle creature che si equivalgono a 

Dio. Ecco svelato il segreto e la ra-
dice malata del montiniano “culto 

dell'uomo”. 

Il dialogo ecumenico, caratteristi-
ca precipua della “neo-chiesa” fuo-

riuscita dal Concilio, ha la sua ori-
gine proprio in questa concezione 

errata: se infatti l'uomo è al centro 
di tutto (antropocentrismo), se è egli 

stesso creatore, conservatore e di-

struttore di ogni cosa in quanto 
principio e fine di tutto, ecco che 

Dio e le religioni, come la verità, so-
no un prodotto della coscienza o dei 

bisogni umani: ergo, non esiste un 
solo Dio, Uno quanto alla Natura e 

Trino quanto alle Persone, bensì po-

trebbero esistere tante divinità 
quante sono le persone di questo 

mondo; non esiste una sola Verità, 
in campo religioso come in ambito 

etico-morale, assoluta, oggettiva ed 
universale, che procede dall'unico 

vero Dio, bensì tante verità quanti 
sono gli individui o le comunità 

umane. 

Di conseguenza, nessuno può di-
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re di credere nel vero Dio, di appar-

tenere alla vera Chiesa o di agire 
secondo l'ordine morale oggettivo: 

bisogna aprirsi all'altro, dialogare 
con lui, tollerarlo, viverci assieme 

pacificamente ed astenersi dal con-
dannarne gli errori. È l'elogio del re-

lativismo e del soggettivismo, i quali 

preludono al nichilismo: se infatti 
l'uomo crea la religione o il codice 

morale più confacente alle proprie 
aspirazioni e ai propri bisogni, ecco 

che allo stesso modo può cambiare 
o distruggere quando e come vuole 

ciò che ha creato. 

L'ecumenismo (che è relativismo 
teologico-religioso) nel tessere le lodi 

del dialogo, dell'incontro e della pa-
cificazione presta il fianco al proget-

to massonico di distruzione dell'u-
nica vera religione – quella cattolica, 

l'unica in grado di riunire tutta l'u-

manità in forza della sua origine di-
vina e delle promesse di Nostro Si-

gnore Gesù Cristo – al cui posto do-
vrebbe subentrare una specie di 

“Religione dell'Amore”, in cui all'a-
more di Dio viene sostituito l'amore 

dell'uomo per l'uomo, unito al culto 

della libertà e per i diritti di tutti. 
Tale sarebbe il risultato del cattoli-

cesimo completamente svuotato di 
dogmi e di contenuti che tanto piace 

ai modernisti. Questa è la religione 
che, negli scellerati piani dei fram-

massoni, dovrebbe unire il mondo 

al posto della Fede cattolica: il 
mondialismo massonico contro l'u-

niversalismo cattolico, l'uno che 
vuole unire nell'errore mascherato 

da tolleranza, da dialogo e da fra-
ternità, e l'altro che vuole unire nel-

la Verità di Cristo e della sua Chie-

sa: la verità... la grande assente dei 
nostri giorni, quella per la quale 

ogni cristiano dovrebbe essere di-
sposto a sacrificare anche la sua 

stessa vita. La verità – si sa – non è 
democratica, non è ecumenica, non 

è liberale: la verità semplicemente è, 

senza nessun compromesso e in 
maniera assoluta. Ma essa è scon-

veniente alle orecchie dei moderni: 
ergo, per quella “neo-chiesa” che 

non desidera altro che essere nel 
mondo, del mondo e per il mondo; è 

molto meglio parlare di ecologia, di 

migranti o di emarginazione sociale 
che non dire di essere l'unica Chie-

sa istituita dall'Unico Vero Dio che 
assolve ad uno specifico Suo man-

dato: quello di ammaestrare, guida-
re e proteggere le genti cristiane per 

la salvezza della loro anima. 
La gerarchia ecclesiastica è ormai 

completamente asservita a questo 

modo di pensare: dunque, sorpren-
de fino ad un certo punto che ci 

siano prelati che propongono al-

leanze e compromessi coi massoni 

in nome di una presunta comunan-
za di “valori” e di obbiettivi. Costoro 

dovrebbero forse ricordare che No-
stro Signore Gesù Cristo ci ha la-

sciato un messaggio del tutto oppo-
sto a quello della tolleranza masso-

nica: Egli ci ha detto che solo Lui è 

Via, Verità e Vita; solo attraverso il 
Figlio si arriva al Padre; solo in Lui 

v'è salvezza e coloro che non lo ri-
conoscono quale Unico Vero Dio 

moriranno nei loro peccati. Costoro 
non beneficeranno della sua opera 

di Redenzione e non avranno la vita 

eterna. Ciò significa che esiste un 
abisso, una barriera, un muro (con 

buona pace di chi sperimenta un'e-
ruzione cutanea al solo sentir pro-

nunciare questa parola) tra coloro 
che sono di Cristo e coloro che non 

lo sono, tra coloro che credono 

nell'Unico Vero Dio e coloro che 
credono in qualcos'altro o che cre-

dono in maniera sbagliata o “perso-
nalizzata”. Questi ultimi non eredi-

teranno il Regno dei Cieli: questa è 
la giusta, amabilissima e sapiente 

volontà di Dio. Coloro che pensano 

l'opposto, che pensano ci si possa 
salvare senza Cristo, senza la Chie-

sa, con le sole opere o con la sola 
fede, si macchiano di eresia e di 

apostasia. Questo è ciò che siamo 
tenuti a credere. 

I modernisti, specialmente quelli 

d’area progressista, direbbero che 
ciò appartiene ad una concezione 

oscurantista e sormontata, ad un'e-
ra in cui la Chiesa e i cattolici erano 

in guerra con tutto e con tutti: eb-
bene, la fede  è un deposito immu-

tabile e non può cambiare nel tem-

po o a seconda delle mutate circo-
stanze, perché immutabile è Colui 

dal quale procede la Rivelazione ed 
è immutabile perché infinitamente 

perfetto; quanto all'essere in guerra 
contro il mondo, è esattamente que-

sto che ci si aspetta dalla Chiesa. 

Essere cattolico vuol dire essere in 
costante conflitto con un mondo 

che appartiene alle tenebre e che 
costantemente cerca di allontanarci 

dalla Città di Dio per incatenarci 
nella città dell'uomo, di irretirci in 

quei piaceri mondani e in quell'at-

taccamento alla materia che disto-
glie gli spiriti dall'obbiettivo della 

salvezza eterna. 
Cristo non venne tra noi a porta-

re pace, ma una spada. La “pace” di 
cui si riempiono la bocca i moderni-

sti non è quella di Cristo, giacché si 
fonda sul compromesso non dovuto 

con l'errore, col vizio, con la degene-

razione e, in ultima analisi, col ma-
le. Cristo non dialogava con l'errore: 

avvicinava i peccatori, ma non per 

incoraggiarli nei loro sbagli, bensì 

per correggerli e per redimerli. Cri-
sto non dialogava col male: lo scon-

fisse sulla Croce. Cristo venne tra 
noi per liberarci dal male e dal pec-

cato, per salvarci dalla dannazione 
e per darci la vita eterna. Nessun 

uomo, dunque, può costruire una 

pace vera e duratura con gli altri, se 
quella pace non si fonda sulla Fede 

in Gesù Cristo, ma su princìpi so-
spetti (in odore di massoneria) come 

la tolleranza. Tollerare per principio 
il male significa rinnegare il bene. 

Tollerare per principio il male signi-

fica lasciare che esso compia la sua 
opera di distruzione e di perverti-

mento. Tollerare per principio il ma-
le significa esserne complici. La pa-

ce di Cristo è quella che Egli ci dona 
mediante la Fede e la vita di Grazia. 

La Sua pace non è quella degli uo-

mini: è una pace che si fonda e si 
nutre dell'unione intima e filiale con 

Dio. Solo in Cristo gli uomini pos-
sono ritrovare quell'unità perduta a 

seguito del peccato originale e di-
ventare portatori di pace. Al contra-

rio, la pace costruita sulla tolleran-

za e sul compromesso con l'errore e 
col male non è vera pace, ma pura 

illusione. La pace che gli uomini – 
quelli di Chiesa in primis – preten-

dono di costruire senza Dio e senza 
Verità, basandosi unicamente 

sull'essere disposti a fare un passo 

indietro perché gli altri possano 
farne uno avanti, non è una pace 

autentica, ma semplicemente un 
“quieto vivere” che presuppone, co-

me si diceva poc'anzi, un'accetta-
zione e quindi un'intrinseca conni-

venza col male e con ciò che esso 

produce. 
Fin quando al mondo esisterà il 

peccato – e con esso le iniquità e le 
storture che ne sono la conseguen-

za – non esisterà pace, e qualunque 
tentativo di costruirla mediante la 

convivenza con tutto quello che non 

appartiene a Cristo, che è il Principe 
della Pace, è destinato a naufragare 

miseramente. Solo togliendo il pec-
cato dal mondo vi sarà pace, e il 

peccato dal mondo l'ha tolto l'Agnel-
lo di Dio col suo Sacrificio sulla 

Croce: col Suo Sangue Egli lavò i 

peccati del mondo. Ma aderire o 
meno alla Sua opera di Redenzione, 

corrispondere o meno al Suo im-
menso amore, accettare o meno la 

Grazia, dipende dalla nostra volon-
tà, dalla nostra libera scelta, dal 

nostro essere disposti a rinunciare 
a tutto per essere parte di qualcosa 

che è infinitamente più grande di 

noi e di tutto ciò che conosciamo e 
che possiamo conoscere nel nostro 

essere entità finite e limitate. 
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Parallelamente, a partire dal Va-

ticano II, nella Chiesa Cattolica è in 
corso un processo di “protestantiz-

zazione” liturgica – cominciata con 
l'introduzione del Novus Ordo Mis-
sae (giustamente definita la “Messa 

di Lutero” da Mons. Lefebvre) alla 
cui elaborazione presero notoria-

mente parte dei pastori protestanti 
per volere di Paolo VI – e proseguita 

con la progressiva negazione dei 
dogmi fondamentali della Fede cat-

tolica, primi fra tutti l'essenza sacri-

ficale della Messa (non più rinno-
vamento incruento del Sacrificio di 

Gesù sulla Croce, ma semplice 
“memoriale” di quello stesso Sacrifi-

cio in forma di banchetto comunita-
rio), la presenza reale di Nostro Si-

gnore Gesù Cristo nell'Eucaristia 

(ma semplicemente “simbolo” della 
Sua presenza spirituale), la Tradi-

zione come fonte di Verità (in favore 
del luterano “sola Scriptura”, la cui 

interpretazione non è più vincolata 
a quella data dalla Chiesa, ma affi-

data all'intendimento soggettivo di 

ciascun fedele) e il concorso della 
libertà umana nella salvezza: l'uomo 

non è libero, ma schiavo del pecca-
to. Egli dunque è necessitato al ma-

le ed è incapace di meritare la sal-
vezza. Di conseguenza, egli non può 

far altro che confidare nella miseri-

cordia di Dio (del tutto malintesa) e 
nel fatto che Egli soprassiederà sul-

le malefatte umane, poiché l'uomo 
non è responsabile delle sue cattive 

azioni. Ecco la teologia della “sola 
misericordia” di Bergoglio. Ecco che 

viene negata l'esistenza dell'inferno 

o il fatto che in esso ci siano delle 
anime dannate per l’eternità. Le 

fondamenta di questi errori dottri-
nali si trovano nell'eresia protestan-

te. Orbene, negata l'essenza sacrifi-
cale della Messa, negata la transu-

stanziazione, negato il valore fon-

damentale della Tradizione, negata 
la cooperazione tra Grazia e libero 

arbitrio nella salvezza, si aprono le 
porte alla demolizione del sacerdo-

zio, e quindi della Chiesa, in favore 
del “sacerdozio universale”, e in de-

finitiva della Fede cattolica. 

Tutto questo mentre da ormai sei 
anni nella Chiesa imperversa la ti-

rannia di un uomo venuto dall'Ar-
gentina, il cui modo di vivere e con-

cepire la Fede farebbe impallidire 
anche i peggiori e più ostinati eretici 

della storia. Costui si interessa di 

immigrazione, di ecologia, di disoc-
cupazione e di povertà, da bravo 

“leader mondiale della sinistra”, 
come è stato più volte incoronato 

dalla sinistra stessa, italiana e 
straniera. Sostiene che le diverse 

tradizioni spirituali devono collabo-

rare ai fini della pace (che dicevamo 

prima?); che la diversità religiosa è 
la volontà di Dio (empietà gravissi-

ma); che la Chiesa Cattolica ha 
commesso molti errori nel corso del-

la sua storia bimillenaria ai quali è 
bene che ripari; che bene e male 

non sono concetti oggettivi ed uni-

versali, ma variabili a seconda delle 
circostanze, delle tendenze e dei bi-

sogni soggettivi; che chi parla di Ve-
rità è pericoloso e muove da una 

concezione ideologica della Fede; 
che bisogna mettere da parte le dif-

ferenze ed unirsi per il bene degli 

uomini (e qual è il posto di Dio in 
questa mescolanza?). Costui non si 

genuflette dinanzi al Santissimo Sa-
cramento, ma si dirige carponi a 

baciare le scarpe dei capi di stato 
africani. Costui bestemmia Gesù e 

Maria Santissima pubblicamente, 

durante quelle che qualcuno ha la 
faccia tosta di chiamare “omelie”, 

ma giustifica gli attentati che gli 
islamici compiono per vendicare le 

offese alla loro pseudo-religione. 
Parla di misericordia ed è implaca-

bile con quella evanescente parte 

del clero che lo contraddice e gli op-
pone resistenza. 

Nel frattempo abbiamo a che fare 
con sacerdoti sempre meno preti e 

sempre più simili a degli operatori 
sociali, a degli attivisti impegnati 

sul fronte della “giustizia sociale”, 

dei “diritti umani”, dell'accoglienza 
di clandestini o di chissà cos'altro. 

Intrisi di ideologia costoro sono ve-
nuti meno al loro compito di santifi-

care le anime, di guidare il gregge 
affidatogli dal Signore verso il Regno 

dei Cieli, di amministrare in manie-

ra decorosa i Sacramenti (magari 
evitando di distribuire la Comunio-

ne in maniera sacrilega, di dire 
Messa col naso da pagliaccio o in 

costume da bagno, di profanare le 
chiese organizzando danze tribali 

africane al suo interno, concele-

brando coi protestanti o invitando i 
musulmani a pregare assieme, di 

tenere omelie simili ad un comizio 
da centro sociale). Un sacerdote do-

vrebbe essere un uomo d'altare (li-
turgia e preghiera), di spada (la lot-

ta per convertire, guidare e santifi-

care le anime) e di Croce (l'accetta-
zione della sofferenza e della re-

sponsabilità enorme che ciò impli-
ca). 

Gli uomini di Chiesa modernisti 
sono venuti meno al loro compito di 

pascere il gregge e difenderlo dai 
lupi nella misura in cui hanno ade-

rito a visioni mondane per le quali 

bisogna privilegiare il bene materia-
le a quello morale e spirituale. Un 

esempio in questo senso – come ci 

fa notare l'autore – è la discesa in 

politica, a favore della sinistra, della 
gran parte degli uomini di Chiesa (e 

di Bergoglio primo fra tutti), partico-
larmente sul tema cruciale degli ul-

timi anni, che è quello delle migra-
zioni. Al di là delle strumentalizza-

zioni compiute sul Vangelo – cosa di 

per sé gravissima – e la completa 
ignoranza (volontaria o meno) della 

tradizionale dottrina su tale que-
stione, ciò che emerge è proprio 

l'accordo tra Chiesa modernista e 
mondialismo liberal-massonico per 

fini tutt'altro che evangelici: primo 

fra tutti il completo assoggettamen-
to e distruzione dei popoli europei, 

della civiltà cristiana d'Europa alla 
cui edificazione la Chiesa contribuì 

in maniera preponderante. Chi col-
labora a tale piano non è di Cristo, 

ma del demonio, che è omicida fin 

dal principio, e lo è tanto nei con-
fronti delle anime quanto dei corpi; 

tanto nei confronti dei singoli quan-
to delle comunità umane. I Vescovi 

che prendono parte, sia pure col lo-
ro silenzio remissivo e pavido, al 

progetto di sostituzione etnica in 

corso non appartengono a Cristo e 
alla sua Chiesa, ma al maligno. 

Sarebbe però ingiusto imputare 
la responsabilità di tutto quello che 

avviene nella Chiesa, della crisi pro-
fonda che la attraversa, solo al pon-

tificato di Bergoglio: il male è molto 

più antico ed ha radici proprio in 
quell'eresia modernista che, lenta-

mente ma inesorabilmente, ha sca-
lato la gerarchia ed è giunta sino al 

Soglio Pontificio con papa Roncalli e 
col conseguente Concilio Vaticano 

II, con tutto quello che ne è seguito. 

Bergoglio è semplicemente l'espres-
sione più radicale – e particolar-

mente fastidiosa proprio per la sua 
sfrontatezza – di un processo di dis-

soluzione iniziato sessant'anni fa: 
egli è il “frutto maturo” del moder-

nismo conciliare. Il Concilio Vatica-

no II ha preteso di trasformare la 
Fede cattolica in un “umanesimo 

ateo” (parole del tristemente noto de 
Lubac), senza dogmi – a parte la di-

fesa della dignità umana e dei diritti 
ad essa connessi fine a sé stessa – e 

con una liturgia anch'essa total-

mente proiettata verso l'uomo e pri-
vata dei contenuti teologici. Quella 

Messa che è il cuore pulsante della 
cattolicità, quella Messa che tutti i 

nemici di Cristo – dai protestanti ai 
massoni – hanno cercato di distrug-

gere poiché troppe erano le anime 
da essa santificate nel corso dei se-

coli, troppa la Grazia della quale es-

sa è fonte. Col Vaticano II i nemici 
di Dio sono entrati nel Corpo Misti-

co della Chiesa (il “fumo di Satana” 
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che Paolo VI denunciava ma al qua-

le proprio lui spalancò bene porte e 
finestre lasciando che appestasse 

ogni cosa) e ne hanno causato la 
malattia che oggi la affligge doloro-

samente. 
Tuttavia – e su questo punto è 

bene fare attenzione – bisogna resi-

stere alla tentazione di voltare le 
spalle alla Chiesa e alla Fede a cau-

sa del clima generale di apostasia 
che imperversa in essa: è esatta-

mente quello che vogliono gli occu-
panti abusivi del Corpo Mistico che 

parlano in nome di Cristo ma che di 

Cristo non sono. D'accordo con le 
forze anticristiane essi intendono 

allontanare sempre più persone 
dall'unica arca di salvezza (la Chie-

sa, per l'appunto) per spingerle tra 
le braccia del loro padrone. Proprio 

in questo consiste il loro diabolico 

piano: allontanare – anche solo per 
sfinimento – i cattolici facendo sì 

che, privati della Fede e della Gra-
zia, diventino facili prede del demo-

nio e “riavvicinare” i peccatori senza 
convertirli, ma confermandoli nei 

loro peccati, di modo che condivi-

dano la stessa sorte dei primi. Un 
disegno eminentemente satanico. 

Non meno terribile è la situazione 
all'interno delle società europee: la 

scristianizzazione avanza inesorabi-
le ed apparentemente inarrestabile. 

Il relativismo etico impera sovrano 

ed ha avvelenato le menti degli oc-
cidentali e, a causa di ciò, siamo 

una civiltà agonizzante, una civiltà 
che sembra debba esalare l'ultimo 

respiro da un momento all'altro. 
Non potrebbe essere diversamente 

nelle società, come quelle europee, 

che hanno abbracciato una vera e 
propria “cultura di morte”, fondata 

sul ricorso massiccio all'aborto e al-
la contraccezione, sulla legittima-

zione dell'omosessualità e della più 
sfrenata licenza in materia di co-

stumi, sul permissivismo in materia 

di droghe e di pornografia. L'Europa 
è pervasa da quello che potremmo 

definire un “fondamentalismo libe-
rale” che possiamo far coincidere 

con l'ideologia radicale: sì, quella di 
Marco Pannella e di Emma Bonino. 

La vera vittoria di costoro non è sta-

ta di tipo politico-elettorale, ma so-
cio-culturale. La vittoria dell'ideolo-

gia radicale e dei suoi esponenti è 
stata quella di irretire le menti, i co-

stumi e la società facendole piom-
bare nella più assoluta devianza e, 

quindi, nella dissoluzione. 
Si tende spesso a sottovalutare la 

pericolosità sociale dell'ideologia li-

beral-radicale, ammantata com'è di 
quell'aura di apparente “neutralità”: 

che male può fare chi vuol lasciare 

piena autonomia e libertà di scelta 

a chiunque? Ma proprio in ciò sta la 
sua malizia: nella sua capacità di 

seduzione. Il liberalismo racchiude 
in sé qualcosa di veramente diaboli-

co: la pretesa di emanciparsi da 
ogni vincolo, da ogni regola e da 

ogni autorità, di bastare a sé stessi, 

di non dover rendere conto a niente 
e a nessuno, di poter vivere avendo 

i propri desideri, aspirazioni ed opi-
nioni individuali come unico punto 

di riferimento. Ebbene, possiamo 
ben dire che il primo liberale della 

storia fu proprio il demonio, che da 

angelo pretese di potersi emancipa-
re da Dio e di poter essere “dio di sé 

stesso” e che, per questo, venne 
precipitato negli abissi. Sostituirsi a 

Dio: questo fu il peccato degli angeli 
ribelli e questo è il peccato dei libe-

rali. La forza di quest'ideologia con-

siste proprio nella sua capacità di 
solleticare le concupiscenze umane 

(prima fra tutte l'orgoglio e solo in 
seguito l'avidità e la lussuria), nello 

stuzzicare la natura umana ferita 
dal peccato originale illudendo 

l'uomo di poter essere principio e 

fine a sé stesso, di poter vivere 
avendo sé stesso e la sua coscienza 

come unico punto di riferimento. La 
debolezza dell'umana natura è la 

forza dell'ideologia liberale. Con-
temporaneamente, siamo letteral-

mente invasi – e ben presto saremo 

anche dominati – da immigrati, per 
lo più musulmani. La loro presenza 

cresce nella misura in cui la popo-
lazione europea autoctona diminui-

sce: a loro favore gioca sicuramente 
l'essere nettamente più prolifici e 

l'incapacità dei nostri politici di sta-

bilire dei limiti ai flussi migratori. 
Proliferano moschee e centri cultu-

rali islamici nella misura in cui 
chiudono le chiese, i seminari e i 

conventi. Di questo passo, l'Europa 
– e l'Italia che ne è la “porta”, come 

spesso si dice – diventerà un villag-

gio musulmano. 
In questo contesto si inserisce la 

critica del nostro autore alla politica 
italiana ed europea. Deboli, incapa-

ci, conniventi: queste sono i tre ag-
gettivi che meglio descrivono i nostri 

governanti. Si dice che l'inferno sia 

vuoto (Bergoglio): forse perché tutti i 
demoni sono sulla terra e governa-

no le nazioni occidentali, sostiene il 
nostro autore. Costoro hanno per-

messo che le nostre società venisse-
ro devastate da leggi inique, che 

lungi dal combattere il male – come 
si converrebbe alle leggi – lo hanno 

prima tollerato, poi legittimato ed 

infine incentivato e protetto. Costo-
ro sono responsabili dell’olocausto 

di sei milioni di italiani uccisi nel 

grembo delle loro madri per volontà 

di queste ultime, dello sfacelo in cui 
versa l'istituzione famiglia, del rin-

cretinimento di massa della popola-
zione più giovane i cui neuroni sono 

stati inceneriti dalla cannabis, dai 
superalcolici e dal porno, della dif-

fusione massiva dell'omosessualità 

e – come conseguenza delle migra-
zioni incontrollate – di un meticcia-

to socio-culturale e religioso funzio-
nale alla distruzione del senso di 

appartenenza, dell'identità dei po-
poli. Costoro sono colpevoli di aver 

governato non per il bene comune, 

ma per interesse personale, primo 
fra tutti la conservazione del potere, 

da consolidare anche dando al po-
polo “pane e divertimento”, ossia le-

gittimandone ogni sorta di desiderio 
e di rivendicazione, indipendente-

mente da considerazioni sulla loro 

bontà. 
Tutti i politici europei si sono 

uniti – o perlomeno hanno integrato 
le idee – in quello che Augusto Del 

Noce definì “partito radicale di mas-
sa”, ossia una forma di liberalismo 

radicale, onnipervasivo ed interio-

rizzato da parte delle istituzioni e 
della società. Il risultato è il cosid-

detto “pensiero unico”, quello per il 
quale o si è allineati al relativismo e 

nichilismo dominanti o si diventa 
dei pericolosi estremisti da ostraciz-

zare e da liquidare prima che sia 

troppo tardi e che qualcuno si svegli 
dal torpore indotto. Vi è di più: la 

forza del pensiero unico consiste 
proprio nell'impedire l'esercizio del 

giudizio. Il giudizio è il fondamento 
del retto ragionare ed ogni creatura 

intelligente deve giudicare per poter 

esercitare questa sua facoltà. È il 
giudizio temerario a dover essere 

evitato, non quello veritiero: così si 
esprime il Signore nel Vangelo. Tut-

tavia, è naturale che il pensiero 
unico si sforzi di sopprimere la ca-

pacità di giudizio se prima ancora si 

è sforzata si sopprimere il concetto 
stesso di verità: se non esiste la ve-

rità allora non esiste neppure il 
giudizio, perché ogni giudizio è sog-

gettivo e dunque non è un giudizio, 
ma una semplice impressione, un 

parere. 

Di pareri soggettivi, di opinioni 
personali e di impressioni sradicate 

dalla realtà si nutre la morale per-
missiva, l'etica della complicità col 

male, con l'errore. Ma il male è per 
sua natura distruttivo, poiché è pri-

vo di essenza ed esiste solo come 
parassita del bene: accettare il male 

significa, sostanzialmente, accettare 

la propria distruzione. È una specie 
di suicidio. Ed è in questo senso 

che il relativismo, inevitabilmente, 



luglio 2019 sì sì no no 5
 

sfocia sempre nel nichilismo. L'ag-

gettivo che ben si addice all'Europa 
odierna è “suicida”. Non può defi-

nirsi in altra maniera una società 
che – forse per pavidità, per “spirito 

democratico” o per semplice idiozia 
– mentre accetta di essere decimata 

dagli aborti e dai liberi costumi che 

insteriliscono le nazioni, si rassegna 
ad essere invasa e definitivamente 

annichilata da stirpi e culture di-
verse che finiranno per diventare 

maggioranza o che, mediante la me-
scolanza con gli autoctoni, mute-

ranno radicalmente la composizione 

etnico-sociale della comunità, che 
in entrambi i casi ne uscirà distrut-

ta nella sua essenza. 
I mali dell'Europa contempora-

nea, siano essi politici, sociali e fi-
nanche economici, hanno tutti la 

loro origine nell'abbandono di Dio. 

L'Europa, che Cristo scelse come 
culla del suo Regno Sociale, e l'Italia 

che Egli scelse come sede della sua 
Chiesa, ha finito per tradirlo e per 

voltargli vergognosamente le spalle 
in nome di quei princìpi di ispira-

zione liberal-massonica, affermati a 

partire dalla Rivoluzione Francese 
(ma che erano già presenti in nuce 

nell'umanesimo rinascimentale e 
nel protestantesimo) e che lenta-

mente hanno soggiogato il “Vecchio 
Continente”. L'uomo senza Dio non 

può fare nulla, non può compiere 

alcun bene: può solo far del male a 
sé stesso e agli altri. Lo stesso prin-

cipio vale, naturalmente, per le so-
cietà. Togliete Dio – che tutto crea e 

tutto conserva nell'essere – dalle so-
cietà e queste sprofonderanno nel 

caos e nel delirio auto-distruttivo 

nel quale, ad oggi, versano dram-
maticamente. La “Religione della Li-

bertà” non è che un culto luciferia-
no nel quale si pretende di sostitui-

re l'uomo a Dio, la creatura al Crea-
tore. 

Qual è il punto sul quale il no-

stro autore innesta la sua critica 
lucida e mirata al tempo presente e 

alla sua desolazione? Il fulcro dal 
quale si irradia il suo – mi si con-

senta l'espressione – “j'accuse”? 
Come dal titolo del libro: la scelta 

fra Dio e Mammona. Non si possono 

servire entrambi, come ci dice Gesù 
nel Vangelo. Bisogna fare una scelta 

di campo: bisogna decidere se esse-
re soldati di Cristo e combattere 

sotto il suo stendardo, anche se ciò 
comporta sofferenza, privazione e 

lotta continua con un mondo che è 

schiavo del peccato e della materia; 
oppure se servire nell'accampamen-

to del demonio, gozzovigliare su 
questa terra, affidarsi solo alle pro-

prie limitate forze e alla ragione in-

dividuale, e dannarsi assieme a lui. 

Chi – come la Chiesa modernista 
fuoriuscita dal Concilio – pretende 

di armonizzare le due cose, di non 
scegliere, di far coesistere Dio con la 

mondanità e di adeguare la Fede ai 
“tempi” e alle sempre nuove istanze 

sociali, in realtà ha già fatto la sua 

scelta. 
Viviamo un momento estrema-

mente drammatico della storia: un 
momento in cui la tentazione di far-

si prendere dallo sconforto e dallo 
scoraggiamento è forte e lotta pre-

potentemente per prendere il so-

pravvento. Guardiamo attorno a noi 
e non vediamo che rovine fumanti. 

Ma non bisogna lasciarsi abbattere 
da ciò: siamo il “piccolo resto” catto-

lico, ma sappiamo bene che già una 
volta Dio si è servito di pochissime 

persone per evangelizzare il mondo 

e farlo cristiano. Dobbiamo confida-
re nel fatto che è proprio nei mo-

menti di buio e di apparente scon-
fitta che la fede e la speranza devo-

no essere ancora più forti: proprio 
come quella della Madonna ai piedi 

della Croce ove il Suo Divino Figlio 

venne barbaramente ucciso: tutto 
sembrava perduto, ma era solo l'ini-

zio, e Maria questo lo sapeva bene, 
nonostante il dolore atroce che pro-

vava il Suo Cuore in quei momenti 
terribili. È questo un momento di 

prova, un momento in cui Dio sta 

provvedendo ad un'opera di “sele-
zione”, in cui sta chiamando a rac-

colta tutti coloro che – nella tempe-
rie e nella follia di questo mondo 

apostata – gli sono rimasti fedeli. 
Non è la prima volta che ciò avvie-

ne. 

Non bisogna lamentarsi di questa 
Croce che il Signore ci ha dato come 

“piccolo resto”: quella di dover spe-
rimentare da una parte il senso del-

la solitudine e dell'impotenza, 
dall'altra quella di dover essere 

esposti alla derisione, all'insofferen-

za e alla persecuzione del mondo. 
Bisogna ringraziare, perché è in 

questa Croce che si manifesta l'a-
more infinito di Dio verso di noi: 

Egli ci ha scelti tra tanti ed ha prov-
veduto a conservare integra la no-

stra Fede. Del resto, proprio come 

non c'è vittoria senza battaglia, non 
c'è merito senza prova, allo stesso 

modo non c'è Resurrezione senza 
Croce. Il Cuore Immacolato di Maria 

trionferà e attraverso la Madre verrà 
la restaurazione del Regno Sociale 

del Figlio. Il nostro compito, nel 
tempo presente, prima che arrivi la 

“grande purificazione” e con esso 

una nuova era di cristianizzazione, 
è semplicemente quello di resistere, 

di perseverare nel Bene, di conti-

nuare a professare la Verità a pre-

scindere da quanto ciò potrebbe co-
starci, di riderci del disprezzo, delle 

calunnie e della persecuzione del 
mondo (e purtroppo anche degli 

uomini della Chiesa modernisti) e di 
pregare. Dice Gesù nel Vangelo: a 

cosa serve guadagnare tutte le ric-

chezze, il potere e gli onori di questa 
terra se poi si perde la propria ani-

ma? A che serve temere gli uomini e 
il loro giudizio, quando il giudizio 

che bisogna temere è solo quello di 
Dio? A noi la scelta tra il Cielo e la 

terra, tra la Città di Dio e la città 

dell'uomo: tra Dio e Mammona, per 
l'appunto. 

Immaculatae Miles 
  

LE CONTRADDIZIONI 

INSOLUTE DELLA  

POLITICA DI  
SALVINI 

La rilevante affermazione politica 
della Lega, in occasione delle elezio-

ni europee del 27 maggio scorso, ci 
suggerisce alcune considerazioni 

che vorremmo proporre alla rifles-
sione dei nostri lettori. 

Innegabilmente, la copiosa per-

centuale di consensi raccolti dal 
partito del Carroccio, trova la più 

immediata e veridica spiegazione 
nel favore delle iniziative che il suo 

segretario, in qualità di ministro de-
gli Interni, ha ritenuto di intrapren-

dere al fine di ridimensionare le 
inopinate proporzioni della cosid-

detta immigrazione, difesa nelle pe-

rorazioni ipocritamente pietistiche e 
commiseratorie, care alle saccenti 

vestali del disumano progresso de-
mocratico. 

Non ignoriamo che dette iniziati-
ve, se pur disancorate da una seria 

e decisa prospettiva di mutamente 

degli scenari geopolitici cui dal 
1945 soggiace la nostra amata e si-

nistrata Nazione, sono valse al loro 
promotore le concertate reazioni di 

poteri e di gruppi che accantonando 
temporaneamente fittizie contrap-

posizioni e ridicole beghe da cortile, 
hanno confermato ancora una volta 

il proprio sostegno ad un piano di 

annientamento dei presupposti di 
una dignitosa e ordinata convivenza 

civile. 
Precisando che non è nostra in-

tenzione impartire consigli o sugge-
rimenti a chicchessia, crediamo do-

veroso rilevare le gravi insufficienze 
di una politica che ambisce a neu-

tralizzare gli effetti più allarmanti 

dell’immigrazione, senza individuare 
o predisporre le strategie idonee ad 
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invertire con risolutezza il contesto 

delle relazioni internazionali, che 
impongono all’Italia di giocare il 

ruolo di inerte e rassegnata pedina 
delle oligarchie di Bruxelles. 

Si deve peraltro notare che 
l’intento dichiarato di impedire gli 

sbarchi di migliaia  di profughi sulle 
coste italiane, sguarnite dalla irre-

sponsabile incuria di un potere 

connivente con ignobili profittatori che 
hanno individuato nell’immigrazione 

una scura fonte di illeciti ed insperati 
guadagni, ha suscitato malumori e 

perplessità in alcuni esponenti dell’ 
attuale governo, contraddistinto 

dalla totale mancanza di un sia pur 

modesto disegno politico, e dal mal-
destro tentativo di sopperire alla 

propria costituzionale inettitudine 
con i bassi trucchi demagogici della 

sua componente neo-giacobina. 
Non si intende dubitare della 

bontà e della sincerità dei propositi 
perseguiti dal ministro degli Interni: 

è però il caso di chiedersi seriamen-

te come si possa pensare ad una lo-
ro concreta ed efficace realizzazione, 

permanendo nel quadro di un si-
stema che, attraverso una pro-

grammata ed estesa opera di corru-
zione morale perpetrata a detrimen-

to di una torbida massa di elettori e 
consumatori, prepara la resa irre-

versibile di una nazione disintegrata 

e disfatta alla sopraffazione del 
mondialismo plutocratico. 

Per la comoda condiscendenza 
alle storture del secolarismo domi-

nante, sembra sfuggire a Salvini 
che l’invasione dell’Europa, pro-

grammaticamente voluta al fine di 

determinare la snazionalizzazione e 
la massificazione dei popoli, sotto-

posti alla indolore irreggimentazione 
del nuovo disordine globale, trova le 

sue premesse nella sistematica cor-
rosione dei princìpi morali, posti a 

fondamento dell’umano consorzio. 
Le nazioni che accolgono bene-

volmente la propaganda volta a le-

gittimare il crimine dell’aborto e la 
diffusione dell’omosessualismo, so-

no private della capacità di scongiu-
rare il caos che dilania e che la de-

mocrazia incoraggia, in ragione del-
la sua atavica predisposizione al li-

vellamento e alla decadenza. Pre-

scindendo da siffatte elementari va-
lutazioni, destinate a rimanere in-

comprese da chi manchi di una 
adeguata formazione religiosa ed 

etico-politica, non si vede come 
possa condursi validamente la bat-

taglia contro un fenomeno gravido 
di implicazioni devastanti. 

La decisività delle considerazioni 

sinteticamente prospettate, tra-
scende i gretti orizzonti del governo 

giallo-verde, che circoscrive la pro-

pria sterile azione ai patetici batti-
becchi tra i suoi rappresentanti e 

all’affannoso tentativo di prevenire 
l’estromissione della colonia Italia 

dall’Unione europea, vigile garante 
di una politica meschina e rinuncia-

taria a qualsiasi progetto di ricon-
quista della sovranità nazionale. 

L’Europa, mortificata dalla arro-

ganza di scaltri oligarchi e affaristi 
che hanno stravolto le finalità della 

politica, resa servilmente funzionale 
all’affermazione del loro prepotere 

economico-finanziario, agonizza sot-
to la cappa opprimente dei sistemi 

liberaldemocratici protesi a soffoca-

re ogni anelito di riscatto civile, rea-
lizzabile attraverso la riappropriazione 

delle sue autentiche radici spirituali. 
A dispetto della predicazione fi-

lantropica di clericali e laicisti, che 
spacciano come diritto insopprimi-

bile lo sradicamento di interi popoli 
e la loro forzata inclusione in conte-

sti disintegrati dai virus patogeni della 

secolarizzazione e dell’individualismo, è 
doveroso denunciare nell’ immigra-

zione una truffa colossale per quan-
ti cedono ai suoi illusori miraggi e 

per quanti sono coinvolti nel subir-
ne le catastrofiche conseguenze. 

 

I superbi sono quelli ai quali 
nessun vantaggio ha recato 
l’umiliazione in cui è decaduta 
la natura umana per aver pec-
cato. 

S. Agostino 
 

Prendendo parte al Convegno del 

Forum delle famiglie, svoltosi a Ve-
rona qualche mese fa, Salvini, tal-

volta disposto a difendere la morale 

naturale, ha dichiarato che, in tema 
di aborto, non è possibile abrogare 

una legge sancita dal verdetto popo-
lare; tale opinione, condivisa in oc-

casione del citato convegno della 
democratica e patriottica Meloni, rias-

sume l’aberrante logica liberalesca che, 

conferendo alla politica una posizione 
del tutto autonoma dalla Legge di-

vina, è vincolata alla difesa di un 
falso ordine, profondamente minato 

di veleni della sovversione. 
Occorre pertanto ribadire senza 

alcuna ambiguità che l’esigenza di 
restaurare l’ordine naturale, esclu-

dente la babelica confusione propu-

gnata dagli assertori del multicultu-
ralismo, si adempie nel ricostituire 

la vita delle nazioni sul Sacrificio 
del Calvario, che ha sugellato 

l’azione redentrice del Verbo e i di-
ritti della Sua divina Regalità.  

Cruce Signatus   

DANTE  
E LE CAPRIOLE 

DI RENÉ GUÉNON 
Parte seconda 

L’opera di Guénon – di cui ci 
stiamo occupando – tocca ogni te-

matica che afferisca all’occulto, al 
misterico, al senso nascosto adope-

randosi a convalidare ogni sua ipo-
tesi con il ricorso alle testimonianze 

di ordine storico, sapienziale, etimo-

logico in cui è evidente, però, uno 
scorretto metodo d’indagine dacché 

– lo si noti – egli allega all’opera 
dantiana e allo stesso Dante, cate-

gorie, concetti, eventi cronologica-
mente di gran lunga successivi 

all’epoca del Poeta, come nella fatti-
specie della fantomatica società ro-

sacruciana.      

Come abbiamo scritto nel primo 
intervento, Guénon utilizza fonti e 

testi altrui di cui accoglie le idealità 
facendole, così, sue o, quanto meno, 

del tutto aderenti al suo teorema. 
Nel caso in esame – la società rosa-

cruciana e dintorni – si serve del 
pensiero dell’esoterista, e mago, 

Eliphas Levi, pseudonimo di Al-

phonse Louis Constant (1810-
1875), noto nella galassia 

dell’occultismo e del satanismo per 
essere autore di un trattato sulla 

magia e sulla storia del pensiero 
esoterico. Il risultato che Guénon ne 

trae è quello, naturalmente, di at-

tribuire a Dante l’intera fisionomia 
rosacruciana tale da farne apparire 

il Poeta quale ispiratore, se non 
l’ideologo ante litteram. Ma vediamo 

cosa scrive Levi nella sua ‘Storia 
della magia’: 

“Si sono moltiplicati i commenti e 
gli studi sull’opera di Dante, e nes-
suno, a nostra conoscenza, ne ha 
segnalato il vero carattere. L’opera 
del grande Ghibellino è una dichia-
razione di guerra al Papato con la ri-
velazione ardita dei misteri. 

L’epopea di Dante è gioannita e gno-
stica; è un’applicazione ardita delle 
figure e dei numeri della Kabbala ai 
dogmi cristiani e una negazione se-
greta di tutto ciò che vi è di assoluto 
in questi dogmi”. 

Tre sono le risposte che si dànno, 

a smentita di altrettante afferma-

zioni contenute nel brano trascritto: 
Dante non è ghibellino né tanto 

meno antipapale o, addirittura ne-
gazionista del dogma cattolico. E 

non siamo noi a fornirle dal mo-
mento che è lo stesso Poeta a dar-

cene contezza in determinati passi 
della Commedia. Vediamoli: 

1 – Premesso che Dante fu, cul-

turalmente e politicamente, guelfo 
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di parte ‘bianca’, l’attestazione che 

lo esclude dalla storicizzata fazione 
ghibellina è palese nel seguente 

passo dove, per bocca di Giustinia-
no, severo lancia un monito: “Fac-
cian li Ghibellin, faccian lor arte / 
sott’altro segno, ché mal segue quel-
lo / sempre chi la giustizia e lui di-
parte” (Par. VI, 103-105). Cioè: i 
Ghibellini facciano pure i loro loschi 

traffici perché si tratta di una scor-
retta sequela, nel segno dell’Impero 

– l’Aquila – da parte di chi lo separa 
dalla giustizia. Un monito che, chia-

ramente, non può essere attribuito 

a un Dante sfegatato ghibellino. 
2 – In quanto all’essere, Dante, 

un occulto antipapista, Levi avrebbe 
dovuto tener conto della specchiata 

sequela al magistero papale che il 
poeta, per bocca di Beatrice, deci-

samente attesta laddove così scrive: 
“Avete il novo e vecchio Testamento 
/ e il pastor della Chiesa che vi gui-
da: / questo vi basti a vostro salva-
mento” (Par. V, 76/78). Levi, e con 

lui Guénon, prende per ribellismo 
antipapale le invettive del Poeta 

contro “l’uomo Papa” che, in verità, 

non sono mai contro l’istituzione di-
vina, come dimostrato nell’episodio 

di Niccolò III Orsini dove stempera 
l’ardore del suo biasimo, diretto al 

papa simoniaco, col dire: “E se non 
fosse che ancor lo mi vieta / la reve-
renza delle somme chiavi / che tu 
tenesti nella vita lieta / io userei pa-
role ancor più gravi” (Inf. XIX, 

100/103). Il Poeta poi, sempre per 
bocca di Beatrice, così si definisce: 

“La Chiesa militante alcun figliolo / 
non ha con più speranza…” (Par. XXV, 

52/53), con che tutto l’argomentare di 

Levi/Guénon viene smentito.   
3 –  Riguardo alla tesi, secondo 

cui l’epopea di Dante altro non è 
che la segreta negazione di ciò che 

di assoluto risiede nei dogmi cri-
stiani, sarebbe stato sufficiente, ai 

due sommozzatori dell’occulto cifra-

to, andarsi a leggere le professioni 
di assoluta ortodossia cattolica che 

il poeta fa davanti al consesso dei 
tre Apostoli – Pietro, Giacomo e Gio-

vanni, rispettivamente nei canti 
XXIV, XXV, XXVI – vera Commis-

sione di laurea, e di cui eminente è 
quella che così si articola: «E credo 
in tre Persone etterne, e queste / 
credo una essenza sì una e sì trina / 
che soffera congiunto “sono” ed  
“este”». Vi pare che questa sia la 
professione di fede d’uno gnostico 

negatore del dogma? E poi: Dante, 

lui già digiuno di lingua greca e più 
ancora ignaro dell’ebraico, esperto 

kabbalista? 
Per ciò che attiene al rapporto 

Dante-Rosacroce, Guénon, sempre 

sulle orme di Eliphas Levi, svolge 

un lungo, intricato ma debole rac-
conto in cui mescola elementi tem-

plari, del ciclo del Graal, letterari 
con ampio riferimento al “Roman de 
la rose” e ad Apuleio col suo “Asino 
d’oro”, cavallereschi e politici nella 

corte di Filippo il Bello, arrivando a 

falsificare origini e date storiche re-
lative alla consorteria rosacruciana 

con l’anticiparne al sec. XIV il certi-
ficato di nascita, allo scopo di po-

tervi collegare il pensiero dantiano. 
“Nei primi anni del XIV secolo, e 

senza dubbio già durante il secolo 
precedente, vi era dunque, in Fran-
cia e in Italia, una tradizione segreta 
(‘occulta’ se si vuole, ma non ‘occul-
tista’), quella stessa che doveva più 
tardi portare il nome di tradizione 
rosacruciana”. Guénon ci mette po-

co ad adottare il metodo del “poni 
un’ipotesi e subito spacciala per te-
si”, così come appare nel brano ci-

tato dove il cauto “senza dubbio” 
evolve in “vi era  dunque” dopo di 

che si arrotola in un racconto in cui 

dilaga una serqua di circostanze, 
date, leggende, simboli, romanzi, 

associazioni iniziatiche, ciclo graeli-
co, magia, Tempio di Salomone, ar-

chitettura, località e poi: Michele 
Meier, Wolfram von Eschenbach, Ti-

turel, mago Merlino, Giuseppe 

d’Arimatea. E in tutto questo, senza 
il benché minimo cenno a un coin-

volto Dante e, soprattutto, senza 
che l’autore abbia svolto la lezione 

sull’annunciato tema “Dante e il Ro-
sacrucianesimo”, capitolo IV, dato a 

pag. 31. Il lettore che vorrà affron-

tare l’argomento, per quanto legga e 
per quanto tenti, non riuscirà, in-

fatti, a trovare un rigo in cui si defi-
nisca il ruolo primario del Poeta nel 

contesto del tema proposto. 
Ma nel mondo degli iniziati, Dan-

te è un ‘rosacroce’. Parola di Eliphas 

Levi e di René Guénon. 
Per debita informazione: Dante 

nasce a Firenze nel 1265 e muore a 
Ravenna nel 1321. La società Rosa-

croce appare a Kassel, nel 1614, 
con il manifesto Fama Fraternitatis 
Rosae Crucis e, con replica, nel 

1616 con l’opuscolo Confessio Fra-
ternitatis. 

L. P. 

VIVIAMO IN UN 

MONDO  
GLOBALIZZATO 

I cosiddetti “Illuminati” hanno 
deciso di rimescolare il mondo, de-

terminarne il destino. 
Con guerre, con intrighi, con lot-

te fratricide spingono intere popola-
zioni ad abbandonare le proprie ter-

re, i propri casolari, affetti, costrin-

gendoli a percorrere deserti, ad at-
traversare mari, monti, avversità di 

ogni genere, mettendo in pericolo la 
propria vita. 

Vendono tutto: i propri beni, le 
proprie case, per essere trasportati 

dal vecchio Caronte sulla sponda 
opposta: gli scafisti, le O.N.G. 

L’economia ed il mercato devono 

rispondere a queste caratteristiche 
di globalizzazione. Il piccolo proprie-

tario viene distrutto e risucchiato in 
questo meccanismo globale. È co-

stretto ad abbandonare il proprio 
campo, perché non può vivere, la-

scia il suo paesello e va ad essere 

un numero nella città globalizzata. 
Diventa merce, se non dovesse lavo-

rare, almeno ha diritto a un reddito 
di cittadinanza. 

La politica deve adeguarsi a que-
sta globalizzazione, rispondere a 

queste esigenze di mercato globaliz-
zato. 

I concetti di nazione, patria, per-

dono le connotazioni proprie e di-
ventano qualcosa di astratto, di 

sorpassato. 
Chi si oppone a queste direttive è 

messo fuori sia in campo sociale e 
anche religioso. Ordini di suore 

vengono distrutti perché mettono al 
centro della propria vita la preghie-

ra e la contemplazione, così in Ita-

lia, in Francia, in Belgio ecc. 
È un progetto messo in atto da 

molto tempo, e che oggi trova realiz-
zazione. Sotto le mentite spoglie del-

la solidarietà e dell’accoglienza si 
nasconde un ordine mondiale ove 

trovano posto, come in una catena, 

interessi mastodontici e che soddi-
sfano: il capitalismo mondiale con 

manodopera a basso costo, il com-
mercio delle armi e il loro impiego 

per costringere intere popolazioni 
ad abbandonare le proprie terre, il 

commercio delle droghe, la prostitu-
zione, l’immoralità dilagante in ogni 

settore, la corruzione, il relativismo 

sia religioso che culturale con la 
perdita della propria identità. 

Il tutto in preparazione della ti-
rannide dell’uomo iniquo ormai alle 

porte. 
E. B. 

AL CANTO DEL GALLO 
Caro sì sì no no, 

quando ero piccolo e abitavo, con 

i miei familiari, nella vecchia casa di 
campagna, avevamo un piccolo pol-

laio, con galline, pulcini, polli e ov-

viamente un gallo, con cresta e bar-
gigli rosso-fuoco. A me piaceva tan-

tissimo sentirlo cantare: alle tre/ 
quattro del mattino, già erompeva 

nei suoi solenni chicchirichì! Ma 
cantava anche durante il giorno e io 
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ero colpito dal fatto che quando 

cantava chiudesse gli occhi. Ne do-
mandai il perché al mio papà, il 

quale, imperturbabile, come sem-
pre, mi rispose: “Canta chiudendo 
gli occhi, perché sa la lezione a me-
moria… e non ha bisogno di legger-
la”. 

Andando a scuola, però, io non 
mi comportavo come il gallo: anch’io 

sapevo la lezione a memoria, ma re-
citandola alla maestra, non chiude-

vo gli occhi, perché mi piaceva ve-
dere contemporaneamente le facce 

della istitutrice e dei miei compagni 

di classe. Avrei gradito, modestia a 
parte, anche un applauso. Ma la 

cosa più impressionante che mi ha 
colpito, fu di sentire leggere dalla 

mia maestra, in occasione della set-
timana santa del 1955, che a Pietro, 

il quale assicurava Gesù che lo 
avrebbe seguito fino alla morte, Ge-

sù rispose: “Prima che il gallo canti, 
tu mi rinnegherai tre volte”. Come 
capitò poche ore dopo: Pietro rinne-

gò Gesù, per paura davanti ad una 
portinaia, cui dichiarò giurando e 

spergiurando di non conoscere af-
fatto Gesù. Insomma, Pietro (meglio 

dire il suo nome d nascita: Simone, 

bar Jona!), inaugurò la diplomazia, 
sì o no? 

Ancora oggi, 70enne, mi colpisce 
molto quel gallo impertinente, che 

fece ricordare a Simone, fedifrago, le 
parole profetiche del Signore: “Tu mi 
rinnegherai”. Mi ha sempre colpito 

quel gallo, che io sento con le mie 
orecchie, ogni volta che dico di no al 

Signore, quel gallo mi ricorda la mia 
debolezza e mi fa rivolgere a Lui e 

chiedergli: “Dammi forza di non rin-
negarti, di proclamarti, di inserirti 
nella conversazione umana con gli 
altri, di non vergognarmi mai di Te”. 
Il fatto impressionò anche quei 

buoni cristiani, che nei pressi 
dell’antico sinedrio, costruirono una 

chiesetta, detta ancor oggi: “In galli 
cantu” (=al canto del gallo) per ri-
cordare il rinnegamento di Simone e 

il suo pianto amaro di pentimento 
(“amare flevit”). 

Ma anche oggi, dico io, ci vogliono 

dei galli che cantano: che cantano 
ogni volta che un uomo di Chiesa 
rinnega Gesù abbassandolo a livello 
di un altro qualsiasi capo di religio-

ne, o ignorando o dimenticando la 
sua Reale Presenza nell’ Eucaristia, 

che è Lui e non un pezzo di pane, 

inginocchiandosi al mondo, se-
guendo le voglie del mondo che si 

oppongono a Dio, aprendo la via a 
tutti i peccati, che non sarebbero 

neppure più cose irregolari, ma                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        
soltanto “immaturità”, “fragilità”, 

“ferite” ecc… Ogni cristiano-cattolico 
che voglia essere autentico, deve es-
sere come il gallo che canta, che di-
chiara, che denuncia apertamente gli 
errori e le vie storte intraprese da 

decenni a questa parte, da uomini 
di Chiesa che ormai pensiamo sen-

za fede, seguaci di una teologia sen-

za Cristo. 
Ci metteranno da parte? Giudi-

cheranno il nostro nome scellerato 
in mezzo agli uomini? E sia. Avremo 
la gioia e la pace di appartenere a 
Cristo e alla sua Chiesa, la Chiesa 
di sempre: perché non esiste una 

chiesa di questo o di quello, ma la 
Chiesa di Cristo che è soltanto la 

Chiesa cattolica e non un’altra. Né 
può nascere “una nuova chiesa”, 
che sia diversa dalla Chiesa cattoli-
ca che seguiamo dai tempi di Gesù 

e di S. Pietro (pentito e redento, ca-

pace di amare Gesù più dei suoi 
fratelli) fino a noi. 

Mi piace molto, ancora oggi, il 
gallo del mio pollaio, che cantava 

con gli occhi chiusi, perché, diceva 
papà, sapeva la lezione a memoria. 

Ma anch’io, che sono una nullità, so 
la lezione a memoria – il Vangelo di 
Gesù, il Catechismo di S. Pio X – cer-

co di essere un gallo che canta, non 
per dire che le galline hanno fatto 

l’uovo, ma per ricordare a chi rinne-
ga e tradisce che Gesù rimane in 
eterno, con la sua Verità, la sua Dot-
trina, i suoi Sacramenti, tutti e sette, 
con la sua Legge. 

Sono sicuro di fare un piccolo 
servizio alla Chiesa, piccolo, ma im-

portante e vero: coraggio, canta nel 

cuore della notte, perché è ancora 
buio come è oggi, e fa’ sentire chi è 
Gesù, il Figlio di Dio fatto uomo, uni-
co Salvatore del mondo! Ciao, sì sì 
no no, ho imparato anche a fare il 

gallo della notte, cantando forte, 
quando si rinnega il Maestro divino! 

Insurgens  
 

Che triste, figli miei! La 
maggior parte dei cristiani non 
fa altro che lavorare per soddi-
sfare questo cadavere che pre-
sto marcirà sotto terra, senza 
alcun riguardo per la povera 
anima, che è destinata ad esse-
re felice o infelice per 
l’eternità. 

Santo Curato d’Ars   
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